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Scadenze fiscali 
 

 

 

16 ottobre 

Sostituti d’imposta 

Versamento ritenute alla fonte sui redditi corrisposti o maturati nel mese precedente 

 

 

31 ottobre 

Soggetti Iva 

Presentazione della richiesta di rimborso o utilizzo in compensazione del credito Iva trimestrale (Modello 
IVA TR) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
  

L’elenco completo delle prossime scadenze fiscali può essere consultato al 
seguente link: 

https://www1.agenziaentrate.gov.it/strumenti/scadenzario/main.php 

 

 

 

https://www1.agenziaentrate.gov.it/strumenti/scadenzario/main.php
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Focus 
 

Crediti inesistenti e crediti non spettanti 
L'atto di indirizzo emanato dal MEF il 1° luglio 2025 rappresenta un intervento operativo sulla disciplina dei 
crediti d'imposta, dopo che il DLgs. 87/2024 ha chiarito le definizioni di credito "inesistente" e credito "non 
spettante". 

 

Le definizioni 

L'articolo 1, comma 1, del Dlgs 87/2024 ha formulato una nuova definizione di crediti "inesistenti" e ha in-
trodotto, per la prima volta, una nozione esplicita di crediti "non spettanti", collocando le nuove definizioni 
rispettivamente nell'articolo 1, lettere g-quater) e g-quinquies), del decreto legislativo n. 74 del 2000. 

Sono "inesistenti": 

• "i crediti per i quali mancano, in tutto o in parte, i requisiti oggettivi o soggettivi specificamente indi-
cati nella normativa di riferimento" e 

• "i crediti per i quali i requisiti oggettivi e soggettivi di cui al numero I sono oggetto di rappresenta-
zioni fraudolente, attuate con documenti materialmente o ideologicamente falsi, simulazioni o ar-
tifici". 

 

Sono invece "non spettanti": 

• "i crediti fruiti in violazione delle modalità di utilizzo previste dalle leggi vigenti ovvero, per la rela-
tiva eccedenza, quelli fruiti in misura superiore a quella stabilita dalle norme di riferimento", 

• "i crediti che, pur in presenza dei requisiti soggettivi e oggettivi specificamente indicati nella disci-
plina normativa di riferimento, sono fondati su fatti non rientranti nella disciplina attributiva del 
credito per difetto di ulteriori elementi o particolari qualità richiesti ai fini del riconoscimento del 
credito"; 

• "i crediti utilizzati in difetto dei prescritti adempimenti amministrativi espressamente previsti a 
pena di decadenza". 

 

Crediti inesistenti 

La definizione di "credito inesistente" risulta circoscritta, in modo più oggettivo, ai crediti carenti, in tutto o 
in parte, dei requisiti oggettivi o soggettivi indicati dalla normativa di riferimento. Sotto altro profilo, la defi-
nizione viene ampliata per ricomprendere eventuali crediti inesistenti rilevati in occasione dei controlli au-
tomatici o formali della dichiarazione. 

Alla tipologia di crediti inesistenti per assenza o carenza dei presupposti si aggiunge quella che ha ad og-
getto crediti fraudolenti, cioè, crediti per i quali i requisiti oggettivi e soggettivi non sono semplicemente 
mancanti, ma sono "oggetto di rappresentazioni fraudolente, attuate con documenti materialmente o 
ideologicamente falsi, simulazioni o artifici". Questa fattispecie ricorre, evidentemente, anche nei casi in 
cui il credito sia generato artificiosamente e direttamente nel modello di pagamento F24. 

 

Crediti non spettanti 

L'articolo 1, comma 1, lettera g-quinquies) del decreto legislativo n. 74 del 2000 individua tre tipologie di 
crediti non spettanti, accomunate dalla circostanza che l'attività oggetto dell'agevolazione è stata comun-
que effettivamente svolta e il relativo credito non può pertanto considerarsi inesistente. 
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Ad una prima tipologia di crediti non spettanti appartengono "i crediti utilizzati in difetto dei prescritti 
adempimenti amministrativi espressamente previsti a pena di decadenza". 

Ad una seconda tipologia di crediti non spettanti appartengono "i crediti fruiti in violazione delle modalità 
di utilizzo previste dalle leggi vigenti ovvero, per la relativa eccedenza, quelli fruiti in misura superiore a 
quella stabilita dalle norme di riferimento". 

L’Atto di indirizzo precisa che le modalità di utilizzo richiamate possono riguardare: 

• le tempistiche dell'utilizzo del credito (ad esempio, credito d'imposta fruito in un unico anno anzi-
ché con la prevista ripartizione in quote annuali); 

• la possibilità o meno di compensazione in funzione del tipo di debito da estinguere; 

• i casi in cui il credito non è stato utilizzato in compensazione ma è stato fatto oggetto di cessione; 

• i casi in cui il credito viene fruito oltre i limiti di compensazione. 

 

Ad una terza tipologia di crediti non spettanti appartengono infine "i crediti che, pur in presenza dei requi-
siti soggettivi e oggettivi specificamente indicati nella disciplina normativa di riferimento, sono fondati su 
fatti non rientranti nella disciplina attributiva del credito per difetto di ulteriori elementi o particolari qualità 
richiesti ai fini del riconoscimento del credito".  

Questa è la categoria che più significativamente riguarda i crediti d'imposta sovvenzionali (ad esempio, i 
crediti per le attività di ricerca e sviluppo, innovazione tecnologica, design e innovazione estetica). 

La non spettanza si verifica quando, ferma restando la sussistenza dei requisiti oggettivi e soggettivi, il cre-
dito d'imposta difetta di ulteriori elementi o qualità individuate da fonti tecniche di dettaglio non specifica-
mente richiamate dalla normativa, primaria e secondaria, dell'agevolazione. 

 

La certificazione dei crediti 

L’atto di indirizzo ricorda la possibilità (prevista dall'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 73/2022) di 
chiedere, a soggetti qualificati, una certificazione attestante la qualificazione degli investimenti, sia già 
effettuati sia ancora da effettuare, allo scopo di farne riscontrare la compatibilità con l'ammissibilità al 
beneficio fiscale previsto per tali impieghi di risorse. 

La certificazione può essere chiesta, sempre che eventuali violazioni relative all'utilizzo dei crediti d'impo-
sta non siano state già constatate con processo verbale di constatazione, a riscontro della qualificazione 

• degli investimenti, effettuati o da effettuare, ai fini della loro classificazione nell'ambito delle atti-
vità di ricerca e sviluppo, di innovazione tecnologica e di design e innovazione estetica; 

• delle attività di ricerca e sviluppo; 

• delle attività di innovazione tecnologica finalizzate al raggiungimento di obiettivi di innovazione di-
gitale 4.0 e di transizione ecologica. 

Se il contribuente si dota della certificazione, un eventuale atto, impositivo o sanzionatorio, che contesti la 
fruizione del credito sotto l'unico profilo della qualificazione dell'investimento potrà essere censurato 
sotto il profilo della sua nullità, con tutte le relative possibili conseguenze sul piano giuridico. 

L’atto di indirizzo ricorda infine che la certificazione può essere chiesta anche dopo l'avvenuta effettua-
zione degli investimenti, purché eventuali violazioni relative all'utilizzo dei crediti d'imposta non abbiano 
già formato oggetto di un processo verbale di constatazione. Pertanto, sarebbe allora auspicabile, in que-
sti casi, che il contribuente che si munisce della certificazione ne dia collaborativamente comunicazione 
ali ‘Amministrazione finanziaria, anche per evitare eventuali contestazioni unicamente incentrate sul pro-
filo della qualificazione tecnica dell’ investimento. 
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News 
 
 
DIRITTO SOCIETARIO 
Nuovi chiarimenti sulla comunicazione della PEC degli amministratori 

Unioncamere-Consiglio Nazionale del Notariato, Orientamenti della commissione 
tecnico – giuridica, luglio 2025 
 

La Commissione tecnico – giuridica congiunta di Unioncamere e Consiglio Nazionale del Notariato ha dira-
mato diversi orientamenti in merito a temi di gestione delle pratiche camerali. 

In particolare, è stato considerato il tema della iscrizione del domicilio digitale degli amministratori, ob-
bligo introdotto dall’articolo 1, comma 860, della L. 207/2024, giungendo alle seguenti conclusioni. 

 

1) Ambito oggettivo di applicazione, imprese costituite in forma societaria: occorrono entrambi i requisiti, 
e quindi (i) attività di impresa e (ii) forma societaria: sono quindi escluse le società che non svolgono atti-
vità d’impresa (ad es. le Stp, le Sta e le società di mutuo soccorso) i consorzi e altri enti che pur svolgendo 
attività d’impresa non siano società e i contratti di rete. 

2) Ambito soggettivo di applicazione, amministratori di imprese costituite in forma societaria: sono inclusi 
tutti coloro che ricoprano la carica di amministratore, anche se non muniti di deleghe e non operativi. 
Sono inclusi i liquidatori, in quanto amministratori della società in liquidazione. Sono esclusi i procuratori, 
compresi i direttori generali, nonché i preposti di società estere con sede secondaria in Italia. 

3) Decorrenza, 1° gennaio 2025: l’obbligo riguarda le richieste di iscrizione della nomina presentate (anche 
per conferma o rinnovo o modifica dei patti sociali di società di persone) a decorrere dal 1° gennaio 2025, 
quindi non solo le richieste di iscrizione di nomina relative alle società costituite dal 1° gennaio 2025. La 
comunicazione del domicilio digitale effettuata dagli amministratori già in carica al 1° gennaio 2025, per la 
quale non è previsto un termine di scadenza, è esente dal pagamento dei diritti di segreteria. 

4) Caratteristiche del Domicilio Digitale: il domicilio digitale è un “indirizzo elettronico eletto presso un 
servizio di posta elettronica certificata …”, “valido ai fini delle comunicazioni elettroniche aventi valore le-
gale”; come tale assume, ove previsto dalla legge, la stessa funzione del domicilio regolato  e  definito  dal  
Codice  civile  (art.  43);  conseguentemente l’amministratore/liquidatore può alternativamente: 

indicare il proprio domicilio digitale personale; 

indicare lo stesso domicilio digitale personale per le cariche ricoperte in diverse società; 

indicare diversi domicili digitali per le cariche ricoperte in diverse società; 

“eleggere domicilio speciale” elettronico, ai sensi dell’art 47 del codice civile, presso il domicilio digitale 
della società nella quale ricopre la carica. 

Non è invece possibile indicare un domicilio digitale di altra società o riferito ad altro amministratore/liqui-
datore. 
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Aumenti di capitale con efficacia progressiva 

Comitato Notarile Triveneto, Massima n. H.G.44, ottobre 2025  

Comitato Notarile Triveneto, Massima n. I.G.56, ottobre 2025 
La nuova massima del Comitato Notarile Triveneto n. H.G.4 prevede che gli aumenti di capitale scindibili 
con efficacia progressiva, ossia immediata ma comunque successiva all'iscrizione della delibera nel regi-
stro delle imprese, possono essere deliberati prevedendo che le sottoscrizioni raccolte anticipatamente: 

a) abbiano singolarmente efficacia immediata; 

b) abbiano efficacia immediata per blocchi allo spirare di determinati termini durante il periodo dell'offerta 
(ad esempio: alla fine di ogni mese o di ogni trimestre); 

c) abbiano efficacia immediata per blocchi al raggiungimento di determinati importi durante il periodo 
dell'offerta (ad esempio: ogni 100.000 euro di aumento sottoscritto). 

L'efficacia immediata comporta l'obbligo per la società di emettere al momento del suo conseguimento le 
relative azioni, salvo che lo statuto preveda la "non emissione" dei titoli; pertanto, i sottoscrittori dell'au-
mento progressivo potranno esercitare i diritti sociali: 

1) se lo statuto prevede l'emissione dei titoli, anche dematerializzati: dal momento in cui tale emissione è 
avvenuta; 

2) se lo statuto prevede la non emissione dei titoli: dal momento in cui sono legittimati secondo le tecni-
che previste dallo statuto ai sensi dell'art. 2346, comma 1, c.c.. 

Salvo che la delibera non disponga diversamente in maniera espressa, il prezzo con il quale gli ammini-
stratori possono collocare l'inoptato è libero per ogni singola sottoscrizione, purché non sia inferiore a 
quello dell'opzione. 

Ad analoghe conclusioni per le Srl giunge la massima n. I.G.56. 

 

Gli aumenti di capitale in presenza di perdite rilevanti 

Comitato Notarile Triveneto, Massima n. H.G.19, ottobre 2025  

Comitato Notarile Triveneto, Massima n. I.G.30, ottobre 2025 
Il Comitato Notarile Triveneto ha aggiornato due massime relative al tema della rilevanza delle perdite in 
occasione di aumenti di capitale. Per quanto riguarda le società per azioni, la revisione della massima 
H.G.19 prevede quanto segue. 

In presenza di perdite che incidono sul capitale sociale per qualunque entità, dunque sia superiore che 
inferiore al terzo, il potere dei soci di deliberare un aumento di capitale di qualsiasi importo e a qualsiasi 
prezzo non è subordinato al preventivo ripianamento integrale delle perdite accertate, fermo restando che 
qualora un tale aumento sia deliberato da una società non in liquidazione che si trovi in una delle condi-
zioni previste dagli artt. 2446 e 2447 c.c. e all'esito dell'aumento il patrimonio netto non risulti almeno pari 
ai due terzi del nuovo capitale sociale continueranno ad applicarsi ai loro amministratori e sindaci dette 
disposizioni, nonché quella contenuta nell'art. 2484, n. 4), c.c., nei limiti delle rispettive fattispecie. 

Qualora invece una tale delibera sia adottata da una società in liquidazione e all'esito dell'aumento il patri-
monio netto risulterà almeno pari ai due terzi del capitale minimo legale, verrà meno la causa di sciogli-
mento prevista dall'art. 2484, n. 4), c.c. con la conseguente facoltà per i soci di deliberare la revoca della 
liquidazione, nel rispetto dello specifico procedimento di legge e ove non ricorrano altre cause di sciogli-
mento. 

Ad analoghe conclusioni per le Srl giunge il testo aggiornato della massima n. I.G.30. 

 

https://www.eutekne.it/Servizi/BancaDati/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=247&IdArticolo=38519&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes#Comma1


TAX for Professionals | Newsletter | ottobre 2025 

8 

OPERAZIONI STRAORDINARIE 
Operazioni straordinarie degli studi professionali 

Comitato Notarile Triveneto, Massima n. Q.A.20, ottobre 2025  

Comitato Notarile Triveneto, Massima n. Q.A.21, ottobre 2025  

Comitato Notarile Triveneto, Massima n. Q.A.22, ottobre 2025  

Comitato Notarile Triveneto, Massima n. Q.A.23, ottobre 2025  
Il Comitato Notarile del Triveneto ha dedicato quattro nuove massime al tema della riorganizzazione di 
studi professionali, in particolare per quanto riguarda l’operazione di conferimento. 

L’aspetto di rilievo è la qualificazione o meno dello studio come azienda, da cui discendono diverse con-
seguenze quando si affronta il tema del conferimento dell’attività in una Società tra professionisti (STP). 

Secondo la massima Q.A.20, il complesso unitario di attività materiali e immateriali organizzato dal pro-
fessionista intellettuale per l'esercizio della propria attività professionale può avere o meno natura di 
azienda. 

Ai sensi dell'articolo 2238, comma 1, del Codice civile, lo studio ha tale natura quando la prestazione pro-
fessionale costituisce solo uno degli elementi dell'attività organizzata in forma di impresa. Può ritenersi 
verificata la sussistenza di questo requisito quando il complesso unitario di attività materiali e immateriali 
organizzato dal professionista è in grado di generare un proprio avviamento che prescinda, in tutto o in 
parte, dal suo titolare. 

Al momento del conferimento in STP, gli effetti della qualificazione saranno diversi. 

Nell'ipotesi in cui il complesso unitario di attività materiali e immateriali organizzato dal professionista ab-
bia natura di azienda (massima Q.A.21), al suo conferimento in una S.T.P. (o in altra società esercente atti-
vità professionali) si applica la disciplina prevista dagli articoli 2557 e seguenti del Codice civile. 

Pertanto: 

• la società conferitaria subentra nei contratti che non abbiano carattere personale (dunque non in 
quelli aventi ad oggetto la prestazione intellettuale), quali quelli con i fornitori o di locazione dei 
beni strumentali, senza necessità del consenso dei contraenti ceduti, salvo il loro diritto di recesso 
(articolo 2558, comma 2); 

• il conferente non è liberato dai debiti anteriori se non risulta il consenso dei creditori, mentre la so-
cietà conferitaria risponde dei debiti che risultano dalle scritture contabili (articolo 2560); 

• i rapporti di lavoro continuano con la società conferitaria nei termini e con le modalità previste 
dall’articolo 2112); 

• è possibile valorizzare l'avviamento in quanto questo non si identifica con la clientela (che ne co-
stituisce oggettivamente solo un elemento), il cui trasferimento sarebbe impossibile sotto il profilo 
giuridico con riferimento ad una attività professionale intellettuale, ma consiste in una qualità 
dell'organizzazione conferita. 

Al contrario, nell'ipotesi in cui il complesso unitario di attività materiali e immateriali organizzato dal pro-
fessionista non abbia natura di azienda" (massima Q.A.23), al suo conferimento in una S.T.P. (o in altra 
società esercente attività professionali) non si applica la disciplina prevista dagli articoli 2557 e seguenti 
del Codice civile ma quella propria di ogni bene conferito. 

Pertanto, la società conferitaria subentra nei contratti solo se in essi è prevista la facoltà di cessione o se 
sussiste il consenso del contraente ceduto (articolo 1406). 

Le passività, non essendo trasferibili per legge, possono essere assunte dalla società conferitaria solo per-
fezionando una delle specifiche convenzioni previste dall'ordinamento per la sostituzione del debitore (de-
legazione, espromissione o accollo). 
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In ogni caso i rapporti di lavoro continuano con la società conferitaria nei termini e con le modalità previste 
dall’articolo 2112, stante il disposto dell’articolo 2238, comma 2. 

Infine, la massima Q.A.23 ritiene legittimo, nel rispetto dei patti associativi, che un professionista conferi-
sca in una S.T.P. (o in altra società esercente attività professionali) la sua posizione partecipativa in una 
associazione professionale, rendendo in tal modo la S.T.P. associata di tale associazione. 

Sul punto, va tenuta in considerazione anche la posizione critica manifestata dal Consiglio nazionale dei 
Dottori Commercialisti (Pronto ordini CNDCEC 2 marzo 2021 n. 205). 

 
 
IMPOSTE DIRETTE 
Pubblicità o rappresentanza: la distinzione è in base agli obiettivi delle spese 

Cassazione, Ordinanza 13 settembre 2025 n. 25143 
Nell’Ordinanza 13 settembre 2025 n. 25143 la Cassazione torna sull’annoso tema della distinzione tra 
spese di pubblicità e rappresentanza, ponendo l’accento sulla finalità delle spese piuttosto che sulla gra-
tuità a favore dei beneficiari. 

Ricordiamo preliminarmente che l’assetto normativo prevede che: 

• ai fini dell’Iva, ai sensi dell'art. 19-bis.1, comma 1, lett. h), DPR n. 633 del 1972, "non è ammessa in 
detrazione l'imposta relativa alle spese di rappresentanza, come definite ai fini delle imposte sul 
reddito, tranne quelle sostenute per l'acquisto di beni di costo unitario non superiore ad euro cin-
quanta."; 

• per le imposte sui redditi, ai sensi dell'art. 108, comma 2, Tuir, "le spese di rappresentanza sono 
deducibili nel periodo di imposta di sostenimento se rispondenti ai requisiti di inerenza stabiliti con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, anche in funzione della natura e della destina-
zione delle stesse". 

• ai sensi dell'art. 1, comma 1, decr. Min. Ec. Fin. 19 novembre 2008, "agli effetti dell'applicazione 
dell'art. 108, comma 2, secondo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi si considerano 
inerenti, sempreché effettivamente sostenute e documentate, le spese per erogazioni a titolo gra-
tuito di beni e servizi, effettuate con finalità promozionali o di pubbliche relazioni e il cui sosteni-
mento risponda a criteri di ragionevolezza in funzione dell'obiettivo di generare anche potenzial-
mente benefici economici per l'impresa ovvero sia coerente con pratiche commerciali di settore". 

La tesi giurisprudenziale cui aderisce anche l’attuale ordinanza è quella espressa nella pronuncia della 
Cassazione 21 aprile 2021 n. 10440: "in tema di IVA, ai fini della deduzione dei costi, il criterio discretivo tra 
spese di rappresentanza e spese di pubblicità va individuato negli obiettivi perseguiti, atteso che le prime 
sono sostenute per accrescere il prestigio della impresa senza dar luogo ad una aspettativa di incremento 
delle vendite, se non in via mediata e indiretta attraverso il conseguente aumento della sua notorietà e im-
magine, mentre le seconde hanno una diretta finalità promozionale di prodotti e servizi commercializzati, 
mediante l'informazione ai consumatori circa l'esistenza di tali beni e servizi, unitamente all'evidenzia-
zione e all'esaltazione delle loro caratteristiche e dell'idoneità a soddisfarne i bisogni, in modo da incre-
mentare le relative vendite". 

Deve quindi essere considerato il criterio degli "obiettivi perseguiti" quale "discrimen" tra spese di rappre-
sentanza e spese di pubblicità, con la precisazione, invero, che le indicazioni del DM 2008 ben possono 
assolvere una funzione di specificazione ed ausilio dei connotati tipici delle spese di rappresentanza, tra 
cui, comunemente, la gratuità: il decreto chiarisce che queste rispondono alla logica di "generare anche 
potenzialmente benefici economici per l'impresa", ponendo così l'accento sulla promozione dell'impresa, 
"rectius", dell'immagine dell'impresa, piuttosto che sui suoi prodotti. 
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Nel discernimento tra spese di rappresentanza e spese di pubblicità, il giudice di merito ben può motivata-
mente valutare anche il profilo della gratuità, quale connotato normalmente, anche se non necessaria-
mente né univocamente, attagliantesi alle prime. In altri termini, l'elemento dirimente per qualificare la 
spesa di rappresentanza è la natura e la funzione della spesa, mentre la gratuità integra un indice valuta-
bile ai fini di una ricostruzione fattuale obiettiva e completa. 

 

Servono cause oggettive per sfuggire alla disciplina delle società di comodo 

Cassazione, Ordinanza 24 settembre 2025 n. 25992 
In materia di società di comodo, la prova contraria, da parte del contribuente, deve risolversi nell'offerta di 
elementi di fatto consistenti in situazioni oggettive indipendenti dalla volontà del contribuente, che ren-
dano impossibile conseguire il reddito presunto avuto riguardo alle effettive condizioni del mercato (Cass. 
3 marzo 2023, n. 6459; Cass. 23 novembre 2021, n. 36365; Cass. 12 febbraio 2019, n. 4019), e che, per-
tanto, facciano desumere «l'erroneità dell'esito quantitativo del test di operatività, ovvero la sussistenza di 
un'attività imprenditoriale effettiva, caratterizzata dalla prospettiva del lucro obiettivo e della continuità 
aziendale e, dunque, l'operatività reale della società (Cass. 3 marzo 2023, n. 6459; Cass. 23 novembre 
2021, n. 36365; Cass. 12 febbraio 2019, n. 4019). 
Nel caso oggetto di controversia, il contribuente ha addotto come motivazioni il fatto che gli immobili fos-
sero fatiscenti e che erano intervenute difficoltà amministrative per ottenere le imprescindibili autorizza-
zioni sanitarie regionali e le autorizzazioni comunali per ampliare e adeguare progettualmente le strutture.  

L’esistenza di oggettive situazioni concretanti l'elemento giustificativo della non idonea redditualità 
dell'impresa deve consistere in scelte indipendenti dalla volontà dell'imprenditore (nel caso di specie, i 
beni immobili erano stati acquistati dalla società per realizzare due strutture socio-assistenziali in due di-
versi comuni e che il progetto era naufragato perché richiedente uno sforzo economico molto gravoso tale 
da non garantire un adeguato livello economico). 

L’Ordinanza dispone il Rinvio alla Corte Regionale per un puntuale esame delle possibili cause di esclu-
sione dalla disciplina. 

 

L’iva su operazioni soggettivamente inesistenti è indeducibile dal reddito di impresa 

Cassazione, Ordinanza 29 settembre 2025 n. 26340  
Secondo l’Ordinanza della Cassazione 29 settembre 2025 n. 26340 l’iva indetraibile su operazioni sogget-
tivamente inesistenti non è recuperabile mediante deduzione dal reddito di impresa. 

La pronuncia si basa sul richiamo di quanto recente mene affermato dalla Corte: "A fronte di fatture 
emesse per operazioni soggettivamente inesistenti, l'IVA indetraibile - in quanto corrisposta al soggetto 
interposto anziché all'effettivo cedente di beni o prestatore di servizi- non è deducibile tra i costi d'impresa 
ai fini della determinazione delle imposte dirette (IRES e IRAP), in quanto configura un esborso non ine-
rente allo svolgimento della specifica attività economico-produttiva essendo, piuttosto, espressione di 
distrazione verso finalità ulteriori e diverse, tali da interrompere il cd. nesso di inerenza" (Ordinanza 16 
gennaio 2024 n. 1682). 

In sostanza, l'imposta divenuta indetraibile perché afferente a operazioni soggettivamente inesistenti del 
carattere fraudolento delle quali la contribuente era consapevole non è suscettibile di dar luogo a un com-
ponente reddituale fiscalmente rilevante, non essendo un onere strettamente rappresentativo di un fat-
tore produttivo dell'attività del contribuente. 
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CREDITI DI IMPOSTA 
Il credito di imposta per DTA con limitazioni sul cessionario 

Agenzia delle Entrate, Risposta ad Interpello 26 settembre 2025 n. 253 

Agenzia delle Entrate, Risposta ad Interpello 2 ottobre 2025 n. 259 
La Società che ha presentato Interpello ritiene di poter acquistare da terzi i crediti d'imposta derivanti dalla 
trasformazione delle ''DTA'', atteso che non vi è una disposizione generale che limiti la cessione esclusiva-
mente ad intermediari finanziari. Allo stesso modo, non vi sono altre disposizioni che limitino la cedibilità 
dei crediti in esame. 

L’Agenzia concorda con la prima considerazione, mentre sull’impiego del credito acquistato ricorda che 
l'acquisto di un credito chiesto a rimborso esclude non solo la possibilità di ulteriore cessione ma anche 
quella di utilizzo in compensazione dello stesso. 

Queste conclusioni sono integralmente riconfermate nella risposta ad Interpello 2 ottobre 2025 n. 259. 
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